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ACCREDITI PER LA BHAGAVAD GITA


			UN CHIAVE DI LETTURA PER GLI OCCIDENTALI

			“ La Bhagavad Gita è una tra le Grandi Scritture del mondo, poiché il suo appello trascende le barriere del tempo e dello spazio. Vi sono numerose versioni della Gita nella lingua inglese, da quella di Sir Edwin Arnold Song Celestial alla lucida traduzione di Annie Besant. La chiave di lettura del Dr, Jack Hawley non è una mera traduzione, è una sincera presentazione Sadanica del messaggio della Gita fatta in modo semplice, ma acutamente penetrante, così che il perenne messaggio possa arrivare direttamente al cuore dei lettori Occidentali. Nessuno può passare attraverso questo libro, senza ottenere una profonda intuizione degli eterni principi donati a tutta l’umanità.”

			V.K. Narasimhan, Giornalista, Editore

			( Vincitore del premio Pulitzer Indiano: Il Goenka Award)

			“Leggera questo libro è stato uno sconvolgimento dell’anima, una passeggiata preziosa. La filosofia Orientale è qui catturata in maniera lucida ma profonda, adatta al pragmatismo delle generazioni attuali di lettori occidentali di tutti i paesi.”

			Venkatesh Varan, Consulente d’Affari

			“Il Dr, Jack Hawley ha scritto questa concisa traduzione  con  tutto  il  cuore e la mente debitamente immerse nello spazio senza tempo, in modo pratico, senza insegnamenti settari. Che dire d’altro? Sia lui che la sua sposa, hanno vissuto gli insegnamenti della Gita. Ho trovato questo lavoro facile da comprendere e altamente inspirante, non solo per le menti Occidentali, ma per chiunque voglia essere introdotto a questi principi senza confondersi. L’Autore ha meravigliosamente preservato il significato intrinseco dei versi in modo semplice, facile da leggere, in un linguaggio comprensibile. Jack sa afferrare bene gli eventi nei passaggi più difficili. Questa è senza dubbio una Bhagavad Gita degna di credito e di rispetto.”

			Ram Prasad

			Direttore Esecutivo, American Gita Society

			“Vi ho fluttuato attraverso…….Ha completato il quadro per me, colmando tutti i pochi pezzi che avevo prima.”

			J. Naraian, Direttore Esecutivo

			Association of Graduate Education

			“Non è né criptico né troppo elaborato, ma centra un preciso equilibrio. Non c’è una frase di troppo o troppo poco, ad esempio gli indirizzi di massima, i capitoli penetranti sulla meditazione sono proprio perfetti.”

			S.M. Nanjundaya,

			Amministratore Universitario

			“Questa riedizione della Gita terrà agganciato l’interesse del lettore dalla prima all’ultima pagina.”

			Anil Kumar,

			Professore Universitario

			“Stupendo! Hai fatto un lavoro meraviglioso.”

			S. Raghavan, Editore

			Docente Internazionale della Bhagavad Gita

			“E’ un gran libro che ha veramente toccato la mia consapevolezza negli ultimi giorni della mia lettura. Grazie per aver reso questo messaggio più poderoso, nella mia vita. C’è del magico in esso.”

			Glenn Hovermann, Editore, Dawn Publication

			Dedicato con cuore amorevole

			a

			Sri Sathya Sai Baba
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			Questo è il simbolo sanscrito per il Mantra OM, il suono primordiale dell’universo, il suono base da cui provengono tutti gli altri. OM è in ogni luogo, nelle manti e nel cuore.

			Spesso viene scandito dalle lettere AUM, ed è principalmente pronunciato dal respiro, dalla consapevolezza e dalla bocca come “Omm….” Il breve silenzio alla fine, è altrettanto importante quanto il suono stesso.

			E’ detto che la recitazione del Mantra OM mentre si contempla il simbolo mistico, aiuterà a calmare anche le onde più ruggenti.

		

	
		
			RICONOSCIMENTI

			La Bhagavad Gita è una conoscenza spirituale universale, trasmessa da tempo immemore attraverso innumerevoli mani e menti. Questa particolare versione è frutto del mio lavoro e quindi sotto la mia responsabilità. Nel corso della stesura sono passato attraverso oltre trenta penetranti spiegazioni. Alcune di queste sono state particolarmente utili.

			La mia introduzione alla Bhagavad Gita fu nel 1975 quando lessi la Gita di Juan Mascaro, uno dei classici della Pinguin. Qualche anno dopo ebbi modo di leggere anche Geetha Vahini: The Divine Gospel (Gita o Geetha = le variazioni ortografiche sono comuni in India), scritta da Bhagavan Sri Sathya Sai Baba, che fu come saziante cibo per la mia anima affamata, che rimase da allora la mia ispirazione massima.

			Poi, dopo qualche anno, le magnifiche 1.008 pagine dell’Organizzazione di Ramakrishna commentate da Swami Chidbhavananda, intitolate semplicemente La Bhagavad Gita, mi giunsero fra le mani invitandomi silenziosamente alla lettura, che aprivo solo occasionalmente, fino a quando, divennero la mia risorsa maggiore.

			Qualche anno più tardi, quando avevo preso la decisione finale di scrivere questo libro, si mosse anche la provvidenza. Mi furono regalati una serie di libri in successione: M.K. Gandhi Interpreta la Bhagavad Gita (particolarmente commovente perché egli visse apertamente questi principi sotto gli occhi di tutti); poi una pura versione condensata della Gita pubblicata privatamente (e anonimamente) in Nuova Zelanda, intitolata Bhagavad Gita; e una tascabile Bhagavad Gita, ben scritta: The Song of God, tradotta da Swami Prabhavananda e Christopher Isherwood (introduzione di Aldous Huxley).

			Ed infine, apparendo proprio nel momento giusto, arrivarono quattro pesi massimi assolutamente utili: 736 pagine di commento sullo Srimad Bhagavadgita Tattvavivecani di Jayadayal Goyandka; un set di diciotto volumi di commenti sulla Gita di Swami ChinMayananda; un set di tre volumi di illuminanti insegnamenti:The Bhagavad Gita for Daily Living, ( La Bhagavad Gita per il vivere quotidiano) pubblicata negli Stati Uniti da Eknath Easwaran; e un nuovo commentario tascabile sulla Gita intitolato Message of the Lord, anche questo pubblicato anonimamente in Nuova Zelanda.

			Ci sono molte altre stupende pubblicazioni sulla Gita che hanno contribuito proprio al momento giusto, ma la ragione per cui ho scelto questa presentazione nasce dal fatto che tutte queste versioni sono quelle che ho maneggiato per oltre un anno, prendendo appunti da ciascuna di queste, da cui ho tratto le mie note personali, pertanto questo libro è nato così per affezione a qualcosa che resta tra le mani per così tanto tempo.

			Oltre a questi libri, ci sono stati alcuni individui che gentilmente si sono prestati come consulenti e consiglieri armonici durante lo sviluppo di questo libro. Desidero ringraziare tutti i distinti membri dell’improvvisato consiglio di esperti costituitosi negli Stati Uniti e in India, per i loro tanti suggerimenti e le idee editoriali: Robert Ahern, Steve Hawley, Glenn Hovemann. M.Nanjundaiya Jagadish Narain, V.K. Narasimhan, V. Pandit, S. Raghavan, K.V. Sundar Rajan,

			N.S. Venkatesh Varan,  Laurie Viera e G. Venkataranam.

			Io sono, come sempre, in debito con Louise la mia moglie adorata che in questa vita mi ha insegnato ad amare; abbiamo condiviso la gioia della Gita dal giorno in cui l’abbiamo scoperta insieme, quando eravamo sulla cima delle montagne a Ootacamund, nel sudovest dell’India. “Sisyas  te ‘ham….”

			Sono grato a Sathya Sai Baba, che non solo per aver scritto l’ispirante

			Geetha Vahini, menzionata prima, ma per aver ispirato la Bhagavad Gita originale – che tuttora egli vive nella perfezione, così come instancabilmente insegna ogni giorno questi stessi segreti attraverso l’esempio e l’esperienza diretta a migliaia di “Arjuna” che soggiornano nel suo Ashram (“Abazia di Alta Pace”). Senza di Lui dentro di me non sarei stato capace di scrivere neppure una sola parola.

		

	
		
			PREFAZIONE dell’EDITORE AMERICANO

			Quando morì il Mahatma Gandhi “la grande anima”, il Leader dell’India che senza violenza liberò il suo paese dal dominio Britannico – un fotografo, oggi famoso, immortalò tutti i suoi averi: il suo semplice panno bianco di cotone con cui si vestiva, gli occhiali, i sandali, e la sua ben nota copia della Bhagavad Gita. E’ stato un libro che egli ha letto quotidianamente, divenendo la sua risorsa di ispirazione infinita.

			La Gita viene tuttora letta quotidianamente da milioni di persone in India, così come in tutto il mondo è, letteralmente, nelle case di centinaia di milioni di persone, e considerata da moltissimi la migliore fonte di insegnamento spirituale del mondo.

			Quando Jack Hawley si presentò a noi con questa straordinaria versione, che narra la storia in modo così chiaro e meraviglioso, tutti nella nostra casa editrice abbiamo avuto l’impressione di ricevere un grande dono – ci siamo sentiti benedetti di poterla pubblicare e condividere col mondo.

			In queste pagine si trova un’infinita fonte di saggezza e ispirazione. La Gita ha dimostrato, attraverso centinaia di generazioni, di essere uno dei più grandi regali mai donati all’umanità, una delle più grandi scritture mai apparse.

			Si può leggere tutta di fila come una storia, un racconto magnifico pieno  di grande insegnamento, oppure aprendo semplicemente una pagina a caso ponderando sulle parole, applicandole poi alle esperienze di vita.

			Questo è più di un libro, più di uno scritto fatto da un uomo o una donna mortale, è una rivelazione Divina, colma di parole provenienti da un’anima vasta e illuminata – e queste parole possono portarvi ad esperienze eccelse di vita, fino a illuminarvi.

			Marc Allen New World Library

		

	
		
			PREFAZIONE DELL’EDITORE ITALIANO

			Quando Isabella Santori, amica personale e traduttrice di questa versione ispirante della Bhagavad Gita, ci ha proposto la pubblicazione della versione così semplice e leggibile di Jack Hawley, abbiamo immediatamente pensato a un privilegio che raramente avviene nel mondo dell’Editoria. La pubblicazione di libri ispirati e ispiranti come questo, di cui la nostra Edizione OM gode di una breve ma intensa collana, è per noi un fiore all’occhiello che si è arricchito, con questa edizione della Bhagavad Gita, di un gioiello tascabile per una consultazione quotidiana di inestimabile valore spirituale e materiale.

			Una guida attraverso la più illuminata scienza spirituale indiana, un libro che neppure migliaia di anni sono riusciti ad offuscare e che al contrario, proprio in un momento tanto delicato della crescita umana, giunge come acqua nel deserto di ogni anima assetata di capire, di sapere e di agire in pace e serenità. Un libro eccezionale che rivela la Verità eterna della vera natura dell’uomo e    lo scopo della sua venuta sulla terra. Dopo la lettura della Bhagavad Gita non  vi chiederete più “Chi sono, da dove vengo, e dove vado”. Un autentico dono prezioso all’umanità.

			Alfredo Lafranco

			Editore OM EDIZIONI

		

	
		
			INTRODUZIONE

			PERCHE’ LA BHAGAVAD GITA?

			
“Antica, ma stranamente vicina e familiare…..”


			La Gita è un mistico poema epico che riguarda la vita, la morte, l’amore e  i doveri, affiorato presso le popolazioni dell’Asia meridionale che si insediarono nelle vallate fluviali sviluppando una sofisticata cultura, migliaia di anni fa. Si tratta di un poema colossale nel cui centro c’è un capolavoro poetico dello spessore di un tomo il “Mahabharatha”. Letteralmente un capolavoro letterario riguardante le altezze e le profondità dell’animo umano.

			La Bhagavad Gita contiene l’essenza intrinseca dell’India, i principi morali e spirituali rilevati nelle primissime scritture di questa terra. Una di queste il Rig Veda si dice essere la più antica registrata dall’umanità. Leggere la Bhagavad Gita, quindi, è come raggiungere epoche immemori indietro nel tempo e tuttavia, come ho già menzionato precedentemente, questa ragnatela di insegnamento si sente stranamente vicina e familiare. Per me, alla fine, è stato come se una certa forza avesse finalmente preso la mia mano per condurmi in un “non-tanto-facile” sentiero verso una significativa e importante verità; come se io – questo esasperato materialista uomo d’affari occidentale, che viveva da tempo dietro le pareti imbiancate a calce di un Ashram nell’India del sud potesse, finalmente, essere trasportato nel più profondo segreto dell’umanità.

			Questo antico testo non è, come qualcuno potrebbe aspettarsi, giunto a noi con l’intento di portarci a meditare in qualche lontana grotta, ma piuttosto è una guida amichevole per vivere una vita più spirituale nei giorni nostri – una vita più significativa ed appagante nella permanenza pienamente attiva del mondo odierno. La Gita dice molto su come rimuovere dall’esistenza i dispiaceri e le sofferenze, per raggiungere la contentezza e la serenità, che è già un traguardo meraviglioso; ma più di questo si incentra sul premio più alto: la liberazione e l’auto-realizzazione in questa vita. Non si tratta semplicemente della ricerca di queste cose alte, è una mappa dettagliata dello stesso tesoro un manuale per vivere un’esistenza più alta, più soddisfacente qui, ora, in tempi difficili e preoccupanti come quelli di oggi. Inoltre la Gita, è anche una guida di come morire, e cosa succederà dopo.

			Studiando la Gita mi sono trovato così assorto in questa antica e pur moderna scrittura che ho sentito la necessità di lavorare attraverso ciascuno dei 700 versi (slokas) uno, ad uno. L’ho chiamata Cammino Mistico e non è stata una facile passeggiata. Il messaggio della Gita è pieno di profondità, a volte ha concetti spirituali intricati. Molte delle traduzioni accurate, scritte da studiosi per altri studiosi, si approfondiscono quasi dolorosamente. Inoltre il Sanscrito, la lingua originale della Gita, contiene termini molto esatti per esprimere i suoi concetti filosofico spirituali, che non trovano invece la medesima corrispondenza quando tradotti nella altre lingue, da sembrare troppo condensati – qualcosa simile ad un telegramma quando paghi per parola (“Arrivo-martedìmezzogiorno-incontriamoci”). Alcuni dettagli importanti si perdono, tanto che spesso non si capisce esattamente cosa intende dire.

			Io volevo capire il libro affinché potesse parlare il più direttamente possibile alle mie lotte e preoccupazioni quotidiane, così ho sviluppato un modello da giocoliere utilizzando cinque o sei traduzioni della Gita, che tenevo sempre a portata di mano sulla mia scrivania e nel mio computer, con scarabocchi e annotazioni a margine, confrontandole una con l’altra, scrivendo infine la mia sintesi per ogni sloka,  in un moderno inglese americano.

			Ciò mi ha permesso di entrare nel flusso di idee che mi potevano chiarire  il significato di alcuni passaggi difficili da afferrare, e non interrompere la mia lettura dopo poche parole. Alla fine avevo studiato circa trenta versioni, alcune composte da oltre 1.000 pagine, ciascuna costituita da due o tre volumi (una era di diciassette volumi). Non è stata tanto oneroso, come sembra, perché nel corso degli anni avevo già sviluppato un rapporto con la Gita. Sebbene il mio bagaglio culturale (quale membro di un’organizzazione di consulenza pratica che dalla California arrivava fino allo Stato di New York) fosse ben lontano dall’India, gli insegnamenti della Gita erano tangibili e immediati. Per dodici anni mia moglie Louise ed io abbiamo vissuto per oltre sei mesi all’anno in una comunità spirituale dell’India rurale, in cui la cultura della Gita è ancora parte pregnante della vita quotidiana. Ero quindi in grado di testare lì come vivere questi insegnamenti quale pietra di paragone per le prove della vita.

			Alla fine di ogni giornata leggevo le mie note a Louise, la quale ha sviluppato anch’essa un grande amore per questo lavoro, con l’intento di verificare se gli scritti quotidiani avevano del senso per un altro individuo occidentale comune. Aspettavamo ansiosamente gli incontri serali, e via, via che cresceva la comprensione della Gita si sviluppava in noi una maggiore ammirazione e fiducia in essa.

			Staccando gemme di saggezza dalla Gita e aggiungendole alla collana della nostra vita quotidiana, ha cambiato noi e abbellito le nostre esistenze (e forse questa nostra immersione nella Gita ha salvato la vita di Louise, come spiego nella Postfazione). Affiora dell’umiltà che nasce riscoprendo queste vecchie perle, che hanno toccato milioni di anime attraverso migliaia d’anni. C’è timore nel vedere come germinano i problemi del mondo di oggi.

			La metafora Cammino Mistico conteneva più di quanto avessi immaginato. All’inizio sembrava solo un amichevole termine che intendeva facilitare la lettura; ma via, via che il lavoro procedeva il mio compito appariva sempre più evidente: questo doveva davvero essere uno stile diverso di Gita. Questa doveva essere una Gita viva, più in sintonia, una Gita che poteva essere letta da cima a fondo senza dover tornare indietro a recuperare certe parole, oppure certi volumi di accompagnamento, per capire ciò che veramente intendeva significare. Questa Gita doveva stare sulle proprie gambe, senza stampelle di alcun tipo.

			Così mi sono ritrovato più intenso giocoliere che mai tra i molti libri consultati, facendo in modo che alla fine si potesse camminare facilmente, e che Louise non avesse avuto intoppi ascoltando e fosse in grado di comprendere. Spesso dovevo ripetere il significato di parole non familiari, e ricominciare diverse volte la spiegazione di alcuni concetti, che sono usati in modo differente nella Gita da come li usiamo noi Occidentali (la definizione di realtà, ad esempio). Ho scelto di ripetere questi chiarimenti a parte o tra parentesi, affinché il lettore possa continuare fluidamente la sua lettura.

			Man, mano che il lavoro si sviluppava “Chiarezza e fluidità” diventarono il mio mantra, ma dovevo assicurarmi che non si trasformasse in uno dei tanti libri fai-da-te e che mantenesse la sua energia molto speciale e restasse un pieno di forza, non diluito, della Gita. Ho fatto vari test dello scritto con varie persone che sono notoriamente edotti sul Sanscrito e sulla Gita, inclusi amici professori che non sono davvero restii nel dare giudizi critici. Alcuni mi hanno addirittura confessato che hanno imparato molto da questa versione. Nessuno di loro ha trovato i frequenti richiami eccessivamente ripetitivi. Anzi, Krishna, la figura di Dio nella Gita, riafferma ripetutamente la stessa verità in diversi contesti immaginari – come una madre che ripete la lezione al proprio bambino.

			Ecco come si è svolta questa nuova versione della Baghavad Gita, in questo modo del tutto naturale, mischiata felicemente in essere – un’idea concisa e familiare nella nostra vita che ci dà una nuova comprensione delle verità antiche.

			J.A.H. Prashanti Nilayam, Manhattan Beach

			Gennaio 2001

		

	
		
			PREFAZIONE

			LA VERITA’ PURA E SENZA TEMPO

			“E’ bene leggere la Gita con il cuore”

			Il segreto per leggere La Bhagavad Gita è quello di oscillare ripetutamente tra la testa e il cuore, tra il materiale e lo spirituale, flettendosi nell’acquisire conoscenze e applicandole quotidianamente nel mondo reale. In questa altalena fra l’umano e il divino si trova il segreto penetrante della Gita, la sua capacità di innalzarci e farci cambiare.

			Era l’anno 3141 A.C. Arjuna, stimato principe-guerriero, il più grande uomo d’azione del suo tempo è al culmine della sua potenza, è pronto ad andare in battaglia. E’ una lotta giusta per riconquistare un Regno legittimamente suo. Tutta la vita egli è stato un coraggioso, ha raggiunto grandi successi ed è rinomato per la bravura in combattimento. Ma ora, alla vigilia dello scontro più importante della sua carriera, accade una cosa strana: le sue mani iniziano a tremare.

			Arjuna è nel suo magnifico cocchio da guerra trainato da quattro cavalli bianchi, il conducente, e suo migliore amico fin dall’adolescenza, è Krishna, egli è un Avatar, un’incarnazione della divinità sulla terra. Arjuna non comprende appieno la divinità di Krishna, che dirige il cocchio al centro del campo, dove la grande battaglia avrà presto inizio. I contrapposti eserciti si sono radunati sui rispettivi lati.

			Si tratta di una scena epica: due sole figure ferme in attesa tra le due legioni, del bene e del male; masse di soldati, tende, fuochi per cucinare, nitriti di cavalli, vessilli sventolanti nella brezza del primo pomeriggio, confusione, rumori, odori di pre-battaglia che riempiono l’aria.

			Gli occhi di Arjuna scrutano le forze opposte, soffermandosi sui vecchi amici, i riveriti zii, i maestri che gli insegnarono la sua eccelsa arte di guerriero. Da entrambe le parti, coraggiosamente, sono pronti a procedere al reciproco massacro. Egli entra in crisi, respira a fatica, e guarda con aria interrogativa Krishna.

			Leggendo la Gita, capiamo meglio la vita quale battaglia interiore, una lotta per mente, cuore, corpo e spirito. Non fare errori è una lotta che continua fino alla morte.  Apprenderemo che i nostri nemici non sono al di fuori, ma dentro di noi: sono i desideri, la rabbia, l’avidità. Questo è ciò che rende così difficile la vita. Questi acerrimi nemici hanno unito le loro forze così potentemente che sono imbattibili. Di fronte a tanta forza noi perdiamo.

			La Gita sostiene che la spiritualità è l’unica soluzione vincente Bisogna rivolgersi verso se stessi, dirigere l’attenzione verso il proprio Sé e verso l’alto. Non cercare null’altro oltre il Vero Sé Interiore.

			Lo scoraggiato Principe Arjuna seduto nel suo cocchio nel mezzo del campo di battaglia, con la voce appena percettibile, chiede: “Perché sto facendo questo, Krishna?. La vita è così crudele, così esigente. Non so se ho più il coraggio per la battaglia.” Gli occhi pieni di lacrime, le ginocchia molli, affondando sempre nel sedile del veicolo. “Caro amico”, dice ancora, “ti prego, dimmi, che senso ha tutto questo?”

			Come l’acqua che filtra giù lentamente attraverso la terra e risorge fresca e pura così sono le idee importanti, tramandate attraverso le sabbie del tempo che finalmente pulite e rigenerate riemergono come pura verità. Anche se dichiarato in modo e in tempi diversi, da differenti popoli del mondo, queste verità sono note all’umanità da secoli, da millenni. Tutte le religioni maggiori e i sistemi filosofici sono quasi completamente d’accordo su questi principi fondamentali.

			La Bhagavad Gita è una delle prime, dei chiari e più comprensibili attestati di queste perenni verità. Nella Gita, il Divino viene dal suo amico uomo nel bel mezzo di una guerra feroce, spiegandogli accuratamente le leggi e i principi che governano la vita umana.

			Vediamo Arjuna nel campo di battaglia, questo guerriero imponente, ora curvo, oppresso, gli occhi lucidi, chiedere il senso della vita. Krishna, totalmente calmo, risponde, “Oh, davvero vuoi saperlo?” Fornire la risposta occuperà i prossimi venti minuti – direttamente dalla Sorgente!

			I diciotto capitoli della Gita possono essere suddivisi in tre parti. I primi   sei capitoli si concentrano principalmente sulla conoscenza del vero Sé e, contemporaneamente, la necessità di svolgere i doveri mondani in modo efficace per il benessere della società. I successivi sei sono incentrati sulla natura stessa della Divinità e il grande amore che scaturisce per Questa, qualora conosciuta intimamente. I sei capitoli finali dispensano particolare conoscenza e saggezza per raggiungere lo scopo stesso dell’esistenza, che è quello di liberarci dall’inevitabile dolore e dalle sofferenze che la vita ci elargisce e infine, unirci alla natura sacra che è Divinità, la Divinità stessa.

			Tutte queste sono idee di straordinaria portata e potenza, con numerose sfumature e tonalità di pensiero. Krishna presenta ciascuna di queste idee poco alla volta, pezzo per pezzo, capitolo dopo capitolo, fino a che tutto il quadro diventa chiaro.

			Immaginate! Un uomo in cui tutti possiamo identificarci che si trova in cattive acque, a un crocevia dell’esistenza, messo in ginocchio dalle grandi pressioni e   la complessità della vita, protendersi tremante. Il suo migliore amico, Krishna l’incarnazione di Dio, lo prende per mano e lo conduce attraverso le risposte che spiegano passo per passo i segreti più profondi di tutti i tempi.

			Alcune parole di questo libro sono impronunciabili e alcune delle idee sono così nuove per la nostra cultura occidentale che possono andare perdute, o peggio rigettate. L’idea di Atma, ad esempio, che è la Divinità in noi, può suonare strana a un occidentale (“Chi, Io, Dio?”), fino a che l’Atma non viene compresa come un modo diverso di dire anima. L’idea di distaccarsi e arrendersi è un anatema per la maggior parte degli occidentali. Per alcuni, il concetto di Avatar (un’incarnazione di Dio) è impensabile, per altri è accettabile solo se si avvicina alla loro idea di Dio che dimora in un corpo.

			All’inizio della storia la maggior parte dei lettori sarà d’accordo con Arjuna ed i suoi sentimenti contrari alla guerra, e si sentiranno costernati quanto Krishna inciterà l’amico, come giustificando la guerra, ad andare avanti e combattere. Lo shock diminuisce man mano che il lettore apprende che non è una questione di essere pro o contro la guerra, oppure come nel suo limite estremo del dilemma se uccidere o essere ucciso, piuttosto una questione di vivere con la propria verità e fare il proprio dovere. Dobbiamo costantemente ricordarci che la battaglia di cui si parla è metaforica, la guerra che si sta combattendo è all’interno di ciascuno di noi, e che continua per tutta la vita.

			Potranno esserci altri momenti di frizione. Molte delle parole originali in Sanscrito hanno molteplici significati (Karma per esempio), così come alcuni  dei concetti che possono risultare poco attraenti ai giorni nostri (ad esempio il sacrificio, il dovere e la purezza). Ce ne saranno probabilmente degli altri.

			Il punto è che bisogna provare a non essere contro, o respingere qualcosa, a causa via di una lettura affrettata della Gita. Queste verità sono sopravvissute alle sabbie del tempo, ciò che è rimasto è incredibilmente puro e pratico. Questo è un lavoro potente pieno di verità, al di sopra di ogni intellettualizzazione.

			La Gita va letta attraverso il cuore. È il giusto stato d’animo che smussa la lettura di questa scrittura antica. Siate più ricettivi possibili. Sospendete giudizi affrettati, e siate più pazienti per l’uso di parole non familiari, in modo famigliare. Lasciate che nuovi concetti di unità e divinità entrino e vi facciano espandere, o vi portino verso nuovi modi di pensare e di essere. Leggetela con attenzione e siate disposti a prendervi delle pause di contemplazione lungo il percorso. Lasciatela penetrare in profondità. Se letta così come suggerito scoprirete al suo interno un incanto dall’elevato contenuto.

			La magia risiede nell’atteggiamento generale del lettore. Questo stato d’animo di accettazione è proprio quello che la Gita ci esorta a vivere nella nostra vita. Questo è il prezioso stato d’animo che rende una vita più felice! Quando avremo assorbito questi antichi insegnamenti col giusto spirito, il suo alto messaggio farà parte del nostro essere, spingendoci a penetrare in profondità ogni pensiero e azione. Diventerà una parte di noi, e noi di essa, in tal modo il processo di lettura della Gita diventerà una reale esperienza della verità profonda che porta con Sé. Leggendola in tal modo si diventerà tali!

			La Gita in fondo, non è una teologia, o una religione – è poesia. E’ una canzone universale cantata da Dio al suo amico uomo. Non può essere confinata in nessun credo. E’ una dichiarazione di verità alla base di ciò che tutti già credono, solo che Essa rende le verità più chiare, in modo che diventino immediatamente utili nel nostro vivere quotidiano. Queste verità sono per i nostri cuori, non per le nostre menti.

			La Gita è molto di più di un libro, molto più che semplici parole o concetti. Vi è un’intrinseca potenza in Essa. Leggere la Gita significa essere ispirato nel vero senso del termine: essere “Ispirato” a inalare l’antico e pur sempre nuovo respiro di energia spirituale.

			Ora, anche noi siamo lì in questo antico e stranamente attuale campo di battaglia, testimoni del grande insegnamento di Krishna. Siamo lì, liberi di entrare nei segreti. Guardiamo e ascoltiamo il Signore stesso, senza timore, senza alcuna difficoltà tra l’estasi e la praticità, mentre Egli impartisce gli insegnamenti più profondi e più alti in assoluto. Anche noi passeremo dalle precise e amorevoli risposte di Dio, alle più angoscianti e importanti domande dell’umanità odierna.
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